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Sulle obiezioni costituzionali e politiche 

ROMA — Piazza San Giovanni gremita da un'immensa folta per la manifestazione del 24 marzo dello scorso anno contro il taglio della scala mobile 

Non c'è alcuna contraddizione 
nell'appuntamento del 9 giugno 

con il principio maggioritario 
perché si riafferma un aspetto 

importante della sovranità 
popolare - La questione dei 

diritti civili e quella dei 
diritti individuali dei 

lavoratori - Un momento di 
discussione collettiva e la 
possibilità di legittimare 

di nuovo l'autonomia sindacale 

di STEFANO RODOTÀ 

ERA prevedibile che, 
di fronte al referen
dum sul taglio della 
scala mobile, le 

questioni specifiche si sa
rebbero intrecciate con 
quelle generali e che, per 
dire no ad un referendum 
sgradito, sarebbe stata 
messa in discussione la le
gittimità stessa del ricorso 
a quell'istituto. Si è così 
parlato di un referendum 
•che perde il suo fascino di 
garanzia dei diritti indivi
duali», che espropria il sin
dacato delle sue prerogati
ve, che si corrompe uscen
do dall'area delle grandi 
scelte per divenire mezzo di 
risoluzione di conflitti eco
nomici. In questo modo, 
però, ciascuno cerca di co
struire un proprio modello 
di referendum: operazione 
intellettuale rispettabile, 
ma che rischia di allonta
narsi assai tanto dal tipo di 
referendum indicato dalla 
Costituzione, quanto dalla 
funzione concreta che 1 re
ferendum tendono a svol
gere, in Italia e altrove, 
nell'attuale fase storica. 

Sappiamo tutti che la Co
stituzione ha voluto il refe
rendum come istituto di 
portata generale, escluden
done l'utilizzazione solo in 
aree specifiche, quelle dei 
trattati intemazionali e 
delia imposizione tributa
ria. Questa non è soltanto 
una constatazione formale: 
è la indicazione di un mo
mento essenziale del modo 
in cui la Costituzione ha in
teso distribuire il potere di 
decisione tra Parlamento e 
cittadini, attribuendo a 
questi ultimi un potere cor
rettivo negativo delle scelte 
parlamentari. E, in questo, 
non v'è alcuna contraddi
zione con il principio mag
gioritario: in realta, si pre
vede che la maggioranza 
dei cittadini possa prevale
re sulla maggioranza par
lamentare, recuperando 
così un aspetto importante 
di quella sovranità popola
re che rimane un punto 
chiave del nostro impianto 
costituzionale. 

Nell'ultima richiesta di 
referendum, dunque, non 
c'è nulla che forzi lo sche
ma costituzionale. Ed è sin
golare, e per certi versi 
sconcertante, sentir ripete
re critiche alla decisione 
della Corte costituzionale 
di dichiarare ammissibile il 
referendum con l'argomen
to che, da oggi in poi, qual
siasi categoria toccata nei 
propri interessi potrà rac
cogliere mezzo milione di 
firme e chiedere un voto 
popolare. Ma questo è pro
prio quello che, piaccia o 
no, ha voluto la Costituzio
ne e, se la Corte avesse 
adottato un atteggiamene 
todlverso, la sua decisione 
sarebbe stata arbitraria ed 
espressiva di un Inammis
sibile «governo dei giudici». 

Ma sì può. Invece, ritene
re che, rispettata la forma, 
ci si trovi In presenza di 
una forzatura sostanziale, 
perché il referendum sa
rebbe stato utilizzato fuori 
dalla sua area naturale, 

quella dei diritti civili e del
le grandi scelte di princi
pio? Se torno con la memo
ria ai tempi in cui venne ri
chiesto il referendum con
tro la legge sul divorzio, ri
cordo bene che allora gli 
avversari del voto popolare 
usavano l'argomento esat
tamente opposto, sostenen
do che il referendum dove
va ritenersi inapplicabile 
proprio nella materia dei 
diritti civili, poiché una 
maggioranza avrebbe così 
potuto privare gruppi mi
noritari dissenzienti di ga
ranzie fondamentali per le 
loro libertà. Se, poi, ci spin
giamo per un momento ol
tre 1 confini del nostro pae
se, ci imbattiamo nel refe
rendum sull'ordinamento 
regionale, il cui esito nega
tivo fu all'origine delle di
missioni del generale De 
Gaulle; e in quella rivolta 
referendaria contro il peso 
eccessivo delle tasse che, 
nata dalla cosiddetta «pro-
position 33», annunciò l'on
data che avrebbe poi porta
to alla presidenza Rcagan. 
Insostenibile sul piano for
male, la riduzione dell'uso 
del referendum ad alcune 
aree soltanto, come condi
zione della sua razionalità, 
appare dunque infondata 
anche sulla base di recenti 
esperienze politico-istitu
zionali. 

LA VERITÀ è che 1 
vecchi schemi si ri
velano sempre più 
angusti per com

prendere i problemi resi 
evidenti dal ricorso alle tec
niche referendarie. L'errore 
di molti sta nel ritenere che 
sia il referendum a deter
minare situazioni di crisi 
nelle istituzioni, mentre 
nella realtà il referendum 
si manifesta sempre più 
spesso proprio come una ri
sposta razionale, tendente 
a riportare e risolvere nel 
quadro istituzionale con
flitti o crisi che altrimenti o 
rimarrebbero irrisolti, in
cancrenendosi, o potrebbe
ro pericolosamente esplo
dere nella società. Oggi, 
senza dubbio, la tradiziona
le democrazia parlamenta
re rappresentativa è messa 
in discussione dal diffon
dersi dei centri di decisione, 
da spinte corporative, dalla 
accentuata circolazione 
delle informazioni, dalle 
tecnologie che consentono 
(e sempre più consentiran
no) consultazioni immedia
te e dirette dei cittadini. Di 
fronte a questa realtà, il 
problema vero è quello di 
una integrazione delle for
me di democrazia diretta, 
sia pure profondamente 
rinnovate, e del sistema 
rappresentativo: e questa 
integrazione passa anche 
attraverso la consapevolez
za della inevitabile diffu
sione di strumenti di tipo 
referendario. 

Inoltre, da molto tempo 
ormai, si critica pesante
mente la presenza totaliz
zante dei partiti e si invoca 
la diffusione di strumenti 
che dovrebbero consentire 

Le tante buone 
ragioni 

di questo 
referendum 

ai cittadini forme di espres
sione politica diverse dalla 
manifestazione di fedeltà 
partitica. Il referendum 
adempie in via di principio 
anche a questa funzione. E 
Io ha fatto in concreto. Ba
sta pensare all'effetto libe
ratorio del voto referenda
rio del 12 maggio 1974, che 
avviò la grande ondata dei 
mutamenti elettorali del 
'75 e del '76. Non a caso 
l'anno del referendum sul 
divorzio è da molti indicato 
come l'inizio di una fase 
nuova della nostra storia 
politica (e questo dimostra 

Pure come non sia vero che 
referendum in cui preval

gono i no lascino le cose co
me erano prima). 

E vi è un'altra questione 
generale, ben nota a chi 
studia il modo in cui si 
giunge all'approvazione 
delle leggi. Se una legge ap
pare come un diktat, come 
l'imposizione di una mag
gioranza transitoria, intor
no ad essa non nasce un ve
ro consenso sociale. E pro
prio questa mancanza di le
gittimazione a determinare 
meccanismi di rifiuto, di 
disapplicazione o di corret
ta contestazione istituzio
nale, qual è appunto una ri
chiesta di referendum 
abrogativo. • 

Ho voluto richiamare 
questi diversi e generali 
aspetti della questione non 
per dare qualche giustifi
cazione in più dell'attuale 
richiesta di referendum, 
ma per indicare quanto sia 
ampio l'orizzonte in cui or
mai ci si deve muovere se 
davvero si vuole discutere 
dell'istituto referendario 
nelle sue implicazioni di 
principio e per il ruolo che 
effettivamente può svolge

re in sistemi politici in mo
vimento, in cui non appare 
più eludibile il tema degli 
interventi diretti dei citta
dini. 
~ Ma pure la questione del 
referendum sul taglio della 
scala mobile dev'essere in
dagata più a fondo. Davve
ro si può ritenere che esso 
sia estraneo alia materia 
dei diritti individuali? E 
che non ponga nessuna 
grande questione di princi
pio? . 

S I POTRÀ discutere 
sulla rilevanza del 
taglio dei quattro 
punti, ma non c'è 

dubbio che esso riguardi, al 
di là della generale mano
vra di politica economica, 
diritti individuali dei lavo
ratori. Una volta di più, per 
contrastare il referendum, 
si è indotti ad una pericolo
sa operazione riduttiva, 
escludendo dall'area dei dì-
ritti individuali (per i quali 
si proclama la piena legitti
mità del ricorso al voto po
polare) l'insieme delle posi
zioni dei lavoratori, la cui 
particolare rilevanza nel 
quadro costituzionale è in
vece messa in evidenza da 
numerosi indici, tra i quali 
l'esplicito collegamento tra 
la retribuzione e l'esistenza 
libera e dignitosa. Si mani
festa qui la debolezza di 
una cultura che non riesce 
a ricomporre il quadro dei 
diritti dei cittadini e che 
corre ancora lungo le vec
chie divisioni tra diritti di 
libertà e diritti economici, 
senza rendersi conto di co
me queste carte siano state 
rimescolate dalla Costitu
zione, che ha avvicinato ai 
primi i diritti dei lavorato
ri, mentre faceva uscire la 

proprietà dal quadro dei di
ritti inviolabili. 
- Non un limite culturale, 
ma una clamorosa defor
mazione politica, si ritrova 
poi nelle posizioni di chi og
gi vede nel referendum una 
lesione della autonomia 
sindacale, mentre era silen
zioso o consenziente al 
tempo del decreto di San 
Valentino. Proprio qui s'in
nesta la grande questione 
di principio, già sottolinea
ta su questo giornale da 
Ugo Spagnoli, e che riguar
da il rapporto tra interven
to legislativo e aree riserva
te alla contrattazione tra 
organizzazioni degli im
prenditori e dei lavoratori. 
Non voglio riprendere le di
scussioni di un anno fa. È 
certo, però, che ci troviamo 
di fronte ad un punto di 
straordinaria importanza 
per quello che un giurista 
chiamerebbe il sistema del
le fonti del diritto e uno 
studioso di scienza politica 
o un sociologo la distribu
zione del potere tra diverse 
istituzioni. Nel febbraio 
dell'anno scorso, infatti, si 
disse esplicitamente che si 
voleva modificare un dato 
riferito da alcuni solo alla 
Costituzione materiale 
emersa in questi anni, ma 
che in realta fa parte della 
stessa Costituzione formale 
del 1948 (come ha ricono
sciuto la Corte costituzio
nale): l'attribuzione allo 
strumento contrattuale 
della soluzione dei conflitti 
di lavoro. II punto di princi
pio è proprio questo, e gli 
elettori si pronunceranno 
sui caratteri che, in un set
tore così importante, è de
stinato ad assumere il si
stema istituzionale. Chi 
trova oggi «lacerante* 11 re-
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ferendum, inidoneo a risol
vere con la tecnica del «sì o 
no» conflitti che richiede
rebbero negoziazioni e 
compromessi, dovrebbe 
ben rendersi conto che l'ab
bandono della negoziazio
ne non è imputabile ai pro
motori del referendum. 
Questi, al di là del proble
ma del quattro punti, vo
gliono proprio ricostituire 
quella possibilità negoziale 
eliminata da un decreto 
inemendabile, orgogliosa
mente presentato come il 
simbolo della decisione. 

La scelta referendaria, 
dunque, è destinata ad inci
dere sul modo in cui si svi
lupperà nell'immediato fu
turo il sistema delle rela
zioni industriali. Il potere è 
destinato a rifluire intorno 
al governo, libero di servir
si del consenso convinto o 
di comodo di questo o quel 
sindacato? O saranno l sin
dacati a riacquistare il ruo
lo che qualcuno ha cercato 
di cancellare l'anno scorso, 
utilizzando anche le loro 
divisioni e la loro fin troppo 
lunga crisi? 

Non è l'amore per il para
dosso, o lo spirito di parte, 
che mi spinge a capovolge
re l'argomento del critici. 
Colpita gravemente dal de
creto del 14 febbraio, l'au
tonomia sindacale può tro
vare nuova legittimazione 
da un risultato positivo del 
referendum. D'altra parte, 
quest'insieme di considera
zioni induce a ritenere ine
satta la tesi del referendum 
come aggressione al sinda
cato, come strumento di di
visione, tesi con cui viene 
giustificata la ripresa da 
parte di Camiti del sugge
rimento pannelliano dell'a
stensione. Ancora una vol
ta, si cerca di rimuovere 
quel che è avvenuto nel feb
braio dell'84, quando la Cisl 
soprattutto scelse di gioca
re una partita a sé: fu pro
prio allora che la divisione 
nel sindacato divenne 
drammatica. L'invito ad in
validare il referendum at
traverso il non voto finisce 
così con l'apparire come 11 
tentativo di sottrarsi ad un 
giudizio su quella decisio
ne, utilizzando obliqua
mente il riferimento all'a
stensione, introdotto dalla 
legge per 11 ben diverso fine 
di garantire una sufficiente 
consistenza della maggio
ranza popolare in conflitto 
con quella parlamentare. 

Tutte queste sono scelte 
troppo complesse, Impossi
bili da decifrare da parte 
dei cittadini, che voteranno 
piuttosto sulla base di con
venienze economiche, di 
egoismi corporativi? Anco-, 
ra una volta, l'esperienza ci 
dice che le cose stanno In 
modo diverso. Le preceden
ti occasioni referendarie 
sono sempre state pure mo
menti di grande discussio
ne collettiva, che hanno 
fatto crescere il tasso di in
formazione sul temi refe
rendari che, per la loro Im
portanza, non devono certo 
restare in un limbo né co
nosciuto né conoscibile. 
Processi democratici, dun
que, se è vero che democra
zia significa pure quantità 
di informazioni rilevanti 
che circolano nella società 
e sono accessibili per i cit
tadini. 

CERTO, tra queste in
formazioni c'è an
che quella che ri
guarda il recupero 

di ventisettemila lire nella 
busta paga che, a giudizio 
di alcuni, conferirebbe al 
referendum un carattere 
«particolaristico», in con
trasto con 
l'«universallsmo» dei refe
rendum del passato. Ora, 
non intendo minimizzare la 
capacità di mobilitazione 
determinata da un diretto 
interesse del votante e, 
quindi, negare la legittimi
tà di una analisi dei diversi 
modi in cui un referendum 
può atteggiarsi in concreto. 
Ma queste constatazioni, 
per chi vuole fare seria ri
flessione scientifica e poli
tica, mostrano come il pro
blema generale del referen
dum sia più complesso di 
come l'abitudine lo presen
ti, e sia destinato a diven
tarlo ancora di più via via 
che le tecnologie faranno 
cadere gran parte degli 
ostacoli materiali che si op
pongono a consultazioni 
dirette dei cittadini (ponen
do questioni assai più gravi 
di quelle oggi discusse). 

Non mi sembrerebbe, in
vece, corretta una argo
mentazione che volesse 
cancellare ogni significato 
politico dei referendum in 
cui possono essere presenti 
forti motivazioni particola
ri dei cittadini, così come è 
pericoloso rifiutare in via 
di principio la legittimazio
ne di una assemblea parla
mentare per cui sia dimo
strata l'influenza determi
nante di interessi corpora
tivi. Le vie del consenso so
no sempre difficili da indi
viduare, e ancor più ardue 
da seguire. Guai, però, se 1 
limiti degli Istituti della de
mocrazia, rappresentativa 
o diretta, inducessero a 
frettolose sottovalutazioni, 
o Paggio liquidazioni, di cui 
non sono certo né la ragio
ne. né la democrazia a gio
varsi. 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Potrebbero assicurarci 
che in cambio è stato 
espresso solo un "grazie"?» 
Signor direttore, 

sui miliardi — in assegni e bustarelle — 
dispensali da Enel e petrolieri fra il 1967 e il 
1970. è stata pietosamente scritta la parola 
fine. La Corte d'Appello di Roma, con arti
colata motivazione, ha mandato tutti assolti: 
ministri e banchieri, segretari amministrati
vi dei partili e petrolieri, la dirigenza dell'E
nel che per finanziare i partiti del centro
sinistra pagava a prezzo maggiorato l'olio 
combustibile. 

Quello che tuttavia dovrebbe far riflettere 
è che la stessa Corte d'Appello non ha potuto 
fare a meno di evidenziare i 'fenomeni di 
malcostume- connessi col sostegno dei -po
tenti gruppi economici-, gruppi che forag
giando i partiti di governo si 'riprometteva
no vantaggi, in genere, per il settore', opera
vano -forme di investimento nell'estrinseca
zione di un comportamento manageriale che 
si riprometteva il conseguimento di un van
taggio futuro-. 

I vari De Mita. Craxi, Longo. Spadolini. 
dovrebbero pertanto assicurarci che i men
zionati -gruppi- non hanno conseguito i -ri
promessi vantaggi futuri-, che il mercato 
non è stato turbato, che gli amministratori 
dei partiti non hanno mai fatto pressioni nei 
confronti dei rispettivi apparati, che in cam
bio delle bustarelle è stato soltanto espresso 
un semplice 'grazie-. 

Inoltre, se il malcostume non è reato oggi 
perseguibile, resta pur sempre l'atto elo
quente, peraltro attestato da una sentenza. 
Parlili che da sempre si proclamano -al ser
vizio dello Stato-, che dichiarano di agire 
neW'interesse e per il bene del Paese-, deb
bono essere restati assaliti dagli scrupoli 
mentre perpetravano 'fenomeni- di cattiva 
condotta. Anche per tale parte gradirei che i 
rispettivi segretari descrivessero i tormenti a 
suo tempo sofferti dai loro predecessori, le 
remore che questi posero a se stessi un istan
te prima di intascare, quando esisteva la 
consapevolezza che a pagare sarebbero stati 
i consumatori di energia. 

GIANFRANCO DRUSIANi 
(Bologna) 

«Significa aiutarli 
a vivere più a lungo» 
Caro direttore, 

l'emergenza casa colpisce in maniera gra
ve soprattutto la popolazione anziana dei 
medi e grandi centri urbani. Siamo convinti 
che l'approccio ai problemi abitativi degli 
anziani non può limitarsi certo al fenomeno 
degli sfrattati, ma deve tener conto di una 
vasta gamma di elementi economici, sociali, 
culturali, familiari, assistenziali. Pertanto 
le soluzioni da proporre devono necessaria
mente essere flessibili ed adatte alle varie 
situazioni concrete. 

Ci sembra però che oggi rendere improce-
dibili gli sfratti ai danni degli inquilini ul-
irasessantacinquenni. se non per grave e 
comprovata necessità dei locatori, rappre
senti un primo e necessario passo legislativo 
da compiere. 

Anno dopo anno aumenta il numero di an
ziani che vivono da soli specie nel centro sto
rico delle città e nei quartieri periferici di più 
vecchio insediamento. Si tratta dunque di 
una parte della popolazione particolarmente 
soggetta agli sfratti per consentire alla pro
prietà di modificare la destinazione d'uso 
dei locali o di adibirli ad una restdenzialità 
di lusso. 

Inoltre la casa, specie per le persone an
ziane. oltre alle caratteristiche strutturali ha 
un significato psicologico e sociale. Affran
care gli anziani dalla dipendenza da altri 
significa, in larga misura, aiutarli a conti
nuare a vivere il più a lungo possibile. 

Le alternative che si presentano agli an
ziani sfrattati sono quelle quasi altrettanto 
squallide dei cronicari. dei pensionati per so
li vecchi o della coabitazione non sempre ben 
accetta con le famiglie dei figli, in qualche 
periferia dove non conoscono nessuno. 

Lorena CAPPONI e Alessandro DE TONI 
(Roma) 

Semaforo rosso 
per i candidati 
alle Circoscrizioni 
Caro direttore. 
- fatte salve le -esigenze di servizio-, un di
pendente delle Ferrovie dello Stato candida
to alle elezioni in un comune di 1500 anime 
potrà usufruire di 30 giorni di assenza giu
stificata per lo svolgimento della campagna 
elettorale, con corresponsione delle sole 
competenze fìsse. 

Invece un dipendente delle stesse Ferrovie 
dello Stato, se candidato ad esempio alle 
elezioni circoscrizionali di Roma, in una 
Circoscrizione con 144.974 abitanti (quanti 
ne ha una medio-grande città della provincia 
italiana) e 11.335.46 ettari di superficie, non 
potrà usufruire dell'assenza giustificata per 
ta campagna elettorale. 

A parer mio questa disparità di tratta
mento tra candidati è immotivata e Ingiusta. 

Per questa campagna elettorale sia io sia 
altri compagni candidati utilizzeremo parte 
delle nostre ferie annuali, senza recrimina
zione alcuna e con il massimo impegno; ma 
anche con la speranza che per il futuro que
sta disparità venga sanata. 

Colgo l'occasione per comunicarti che la 
Sezione • Guido Rossa- di Torrespaccata ne
gli ultimi 6 mesi ha più che raddoppiato la 
diffusione domenicale. 

ENRICO SCIARRA 
(Roma Torrespaccau) 

«Camperisti, non discutete 
col vigile, ma fate 
riportare sul verbale...» 
Stimato direttore, 

netto scorso febbraio in Firenze un gruppo 
di •camperisti-. dopo aver valutato rinutili-
là e l'onerosità detrazione singola contro le 
ordinanze emanate da alcuni sindaci ad im
pedire i diritti Jet camperisia. hanno votato 
di organizzarsi nel •Coordinamento campe
risti regione Toscana: 

E ormai evidente che il turismo a mezzo 
campers porta benefìci commerciati a qual
siasi livello (è notorio che ne traggono van
taggio categorie come: ristoranti, negozi ali
mentari, edicole, attività turistiche eie.) 
mentre sorge il dubbio che le ordinanze di 
divieto di sosta e transito ai soli campers 
siano state promosse da spinte corporative di 

esigue rappresentanze di operatori turistici 
(quali ad esempio: albergatori, agenzie im
mobiliari eie.) che non hanno capito che nel 
giro degli affari può esserci un guadagno 
immediato ed un guadagno riflesso. 

Per quanto sopra il Gruppo operativo elet
to ha deciso che le eventuali multe contestale 
agli iscritti dovranno essere respinte fino al
la discussione in Pretura. Gli iscritti non do
vranno provocare discussioni con i vigili ed. 
in caso di verbale, far riportare sullo stesso: 
• Il veicolo sostava sulle quattro ruote - Non 
c'erano suppellettili all'esterno - Non si era 
creato alcun problema igienico». Dovrà esse
re richiesta copia dell'ordinanza: la multa e 
copia dell'ordinanza dovranno essere conse
gnale ad uno dei membri del Gruppo opera
tivo previo contatto telefonico. 

Trovare i vostri lettori informali su questo 
fenomeno emergente, che vede ogni anno 
sempre più cittadini usufruire del proprio 
tempo libero e delle proprie risorse in modo 
diverso, accelererebbe sicuramente quel pro
cesso di organizzazione e regolamentazione 
a cui ogni nuovo fenomeno di massa deve 
andare incontro per un corretto sviluppo ci
vile ed economico. 

PIER LUIGI CIOLI.I 
Via C. Dianchi 4. tei. 055/490184 (Firenze) 

Un errore politico 
avere trascurato 
il problema dell'aborto 
Cara Unità. 

dopo le prese di posizione del Cardinale 
Paletti contro la Giunta di sinistra di Roma 
e dopo l'attacco di De Mita alla legge sull'a
borto. spero che il Partito si sia reso conto 
del grave errore politico di avere « rimosso
li problema dell'aborto. 
. Per vincere un avversario dobbiamo fare 

nostre anche le sue ragioni. Ora i nostri av
versari sostengono che l'aborto è diventato (o 
è rimasto) di fatto l'unico metodo contrac
cettivo di massa in Italia. Questa constata
zione per : cattolici integralisti resta una 
semplice denunci" fd un'arma contro di noi. 
dal momento che per loro anche i metodi 
contraccettivi veri e propri vanno condannali 
(vedi l'enciclica «Humanae vitae-^. 

Ma per noi laici potrebbe essere diverso se 
veramente all'aborto contrapponessimo la 
diffusione dei metodi contraccettivi come al
ternativa. 

Può sembrare un paradosso, ma l'uso di 
un anticoncezionale determina un cambia
mento di mentalità assai maggiore di quello 
richiesto per un aborto, poiché nel primo ca
so si accetta deliberatamente e consapevol
mente una separazione nella della sessualità 
dalla procreazione, mentre il secondo caso. 
l'aborto, con il dolore che questa decisione 
comporta, non nega ma anzi conferma un 
legame tra sessualità e procreazione. 

SILVIO MONTIFERRAR1 
(Torino) 

«Non sarebbe ora 
di finirla di disfare?» 
Cara Unità. * ". ' '"•"" 

certi proverbi sarebbe tempo di seppellirli. 
Per esempio quello che dice: «Facendo e di
sfacendo si governa». 

Ma non sarebbe ora di finirla col disfare? 
Si è dato un contributo per piantare un vi-

f neto... e dopo uno per sradicarlo. Un contri-
uto per ogni nascila di un vitello, un altro 

per abbattere le mucche... E si potrebbero 
citare altri casi. 

Io faccio appello a tutta la gente che si 
sente onesta, che lavora in qualunque modo 
— e vale anche per i cattolici, perchè anche 11 
la maggioranza sono onesti e sinceri — e 
dico loro: non dormiamoci su: bisogna sve
gliarsi. aprire gli occhi... 

ANGELO BONO 
(Ovada - Alessandria) 

«Premunirsi 
di una grande lavagna» 
Signor direttore. 

se andare al referendum non potrà essere 
evitato da un soddisfacente ottenimento legi
slativo. la campagna per il •sì- alla abroga
zione del decreto dovrà essere di ampio chia
rimento e orientamento. Occorre che la vi
cenda sia ben •raccontata-: come ha avuto 
inizio e svolgimento. 

Un'analisi economica sulla scala mobile 
attinente al reintegro dei 4 punti è stata fatta 
ottimamente da Piergiovanni Alleva in due 
successive note pubblicate recentemente nel
la rubrica «Leggi e contratti» del lunedì. 

Da qui la necessità, per chi nelle •tribune' 
televisive condurrà la campagna per il -si-. 
di premunirsi di una grande lavagna sulla 
cui superfìcie, gesso alla mano, possa fare 
slare tutte te cifre inequivocabili per giunge
re. attraverso esse, al classico c.v.d. (come 
volevasi dimostrare). 

DELMO BRAGON 
(Cornino - Udine) 

La Natura (che cos'è mai?) 
è inderogabile 
oppure sfruttabile? 
Caro direttore. 

ho letto recentemente diverse •lettere 
all'XJnilk- sul problema energetico: i pareri 
sono diversi: ma è interessante notare che 
assai spesso su questo problema non ci sono 
solo divergenze di tipo tecnico, ma assai più 
profonde. 

Infoiti ci sono a monte due diverse posi
zioni filosofiche che pressappoco si possono 
così schematizzare: 

1) La nostra specie appartiene alla Natura 
e non può derogare dalle sur leggi. Qualun
que deroga verrà prima o poi pesantemente 
pagata. Pertanto, se ci siamo cacciati net 
guai creandoci degli inutili fabbisogni di 
energia che non possono essere soddisfatti. 
non ci resta che cambiare modello di vita. 
facendone a nery 

2) La Natura ci appartiene. Poiché abbia
mo determinali •fabbisogni* di energia, 
prendiamola. Poi sfrutteremo la Natura da 
qualche atira parte. 

La seconda e la posizione tipica della civil
tà occidentale; la prima è quella di quasi 
tutte le altre culture umane. 

A mio avviso, in questi anni ci stiamo ren
dendo conto che ta seconda posizione è inso
stenibile; ma t'abbiamo seguita per qualche 
secolo e per questo motivo ora si manifesta. 
nei riguardi della prima posizione, la reazio
ne tipica della psiche verso le novità •sgradi
te:- la negazione. Afa non ci servirà negare i 
fatti per sola reazione psicologica, 

GUIDO CASAUNO 
(Torino) 
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